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La critica storica di E. J. Hobsbawm 

I rivoluzionari 
Una nuova prova del l ' impegno mil i tante, della chiarezza, del­

l'ironia che lo studioso inglese sa mettere nel suo lavoro 

, ( 
i . La critica storica ha avu-
j j, to in Italia dei maestri: al-
11 cimi tra questi, primo tra 

gli altri Delio Cantimori, .si 
chiedevano se fosse possi­
bile per coloro che si prò-

;f fessano marxisti e militanti. 
{ riuscire a mettere in atto 
| nella loro attività quotitfia-
! na di studiosi, un'unita dia-
', Icttica di teoria e di prassi. 

Cantimori faceva due soli 
f nomi: • L'eccellenza è di pò-
j* chi: pochi che sono cono-
i1 sciuti più come politici che 
fi studiosi di storia: Togliatti 
f « Sereni ». E lo stesso Can-
. t imori aggiungeva che acco­
ri starsi troppo alla fiamma 
,' può anche significare bru-
; ciarsi. Ora disponiamo, in 
•j volume, di una raccolta di 

I ' s a g g i di critica storica che 
' sarebbero piaciuti molto a 

Cantimori anzitutto per l'ap-
\ j proccio che l 'autore indica 

e poi concretamente profes­
sa: quello di « osservatore 

i partecipante ». Sono opera 
' d i uno storico noto ormai 

non soltanto agli specialisti 
| * nel nostro paese, E.J. Hobs­

bawm, studioso inglese del 
.movimento operaio, della vi-
< votazione industriale e dei 

• fenomeni moderni di ribclli-
, j smo e banditismo, che egli 
jj ha esaminato in due fortu-
h natissimi libri. 

t 
Analisi 

perspicace 
f' Hobsbawm è un militante 
,; Inglese che viene — come 
\ r icorda in un breve cenno 
i autobiografico — più da lori-
! tano, per la esperienza po-
'; litica e sociale maturata 
$> nell 'area culturale e ideolo-
?• gica di quei giovani intellet-
i tuali ebrei austriaci che di-
| vennero comunisti nella lot-
> ta al nazismo: ha conosciti-
* to di persona quegli nnar-
ì chici spagnoli a cui qui ile-
:J dica uno dei più bei sagKi, 
* al tempo della guerra civi-
",• le. t ra molti fucili e ancora 
* p iù numerose discussioni; 
ì descrive gli operai inglesi 
i non soltanto nei suoi bei li-
i br i che parlano della favolo-
>f sa Manchester del cotone 
r d i duecento anni fa, ma per 
(' averli apprezzati in carne ed 
'Si ossa quando sperimentano 

| * nei nostri giorni la loro co­
r i ' sc ienza di classe in durissi-
f * mi scioperi. Noi abbiamo 
I f, incontrato Hobsbawm a Cu-

| ba tredici anni fa, sempre 
' in giro per l'isola a cono-

'* scere e a imparare, e non 
f é difficile ritrovarlo in qual-
' che par te del mondo a te­

nere lezioni e a guardare 
con occhi aperti e cuore ap­
passionato quel che succede, 

I^quel che si sta muovendo. 
' ; Qui, in questa raccolta 

i t radot ta da Einaudi, gli ar­
g o m e n t i t rat tat i hanno tutti 
un filo conduttore molto 

: evidente, giusto quello che 
dà loro il titolo: I rivolitzio-

'.nari (PBE, pp. 387, L. 3400), 
: • che concorre a formare 
Jeome una triade con i pre­
cedenti I ribelli (1966) e 
7 banditi (1971). Il lettore 

• vedrà che il tema generale, 
quello dei rapporti di alcu­
n e grandi formazioni stori-

1 che del movimento operaio 
con la rivoluzione, è svilup-

, pato in varie parti, da quel-
Ì la che si occupa di comuni­

smo e di partiti comunisti a 
> l quella dedicata all'anarchi-
: ! imo, ad al tre sezioni nelle 

quali si discorre di Marx e 
1 di Lenin, del revisionismo e 
' di Karl Korsch (oltre a una 
l bella appendice su Gramsci 

di cui diremo ancora), ma 
: anche delle guerriglie, delle 

, insurrezioni, dei colpi di 
1 > stato, di rapporti t ra civili 

', e militari, di sesso e di ri-
(votazione, del maggio 1968 

> Parigi: tutti argomenti, 

Giudizi 
di Borges 

sul Premio 
Nobel 

BUENOS AIRES, 29 
Jorgo Luis Borges am­

mira Montale, ma avreb­
be, dato il Nobel a Mal-
raux. 

Il famoso scrittore ar­
gentino, ormai • candida­
to permanente» al Nobel 
che anche quest'anno si 
è visto sfuggire di mano 
all'ultimo momento, ha 
concetto la sua prima In­
tervista, dopo l'assegna­
zione del premio 

Senza polemizzare con 
l'assegnazione del Nobel, 
anzi affermando che sa­
rebbe stato • un errore » 
concederglielo, l'autore ha 
lasciato intendere che le 
sue Idee politiche conser­
vatrici potrebbero aver 
Influito sulla decisione 
della giuria. 

Borges, nell'Intervista si 
dilunga su altri argomen­
t i , particolarmente su due 
film che attualmente si 
proiettano a Buenos Ai­
res, tratt i da suol rac­
conti: « El muerto » e 
• Los orlllerot ». 

questi ultimi, assunti e svi­
luppati sulla base di una ri­
flessione personale sul tem­
po in cui viviamo, visto 
• con realismo ma non spas­
sionatamente ». 

Sono temi por i quali ci 
si viene a cimentare con la 
hisloria condendo, con la 
storia rivoluzionaria por di 
più. piuttosto che con una 
storiografia '4 là rassodata 
nelle sue conclusioni. Ma lo 
interesse primo della raccol­
ta — fatta m larga parte 
di recensioni e conferenze — 
sta, direi, nella perspicacia 
dello Hobsbawm lettore clic 
deriva certe conoscenze e 
certe ipotesi su fenomeni po­
litici e sociali da^li autori 
recensiti a preferenza di ri­
cerche dirette da parte sua. 
In ciò è la lezione di cultura 
e di metodo più valida, di 
cui la nostra critica storica 
militante dovrebbe fare 
gran tesoro. A un certo volto 
truce, oscuro, sentenzioso, a 
certe mani eternamente oc­
cupate a fare con la matita 
rossa e blu grandi senni di 
• e r ro re» o di "re t icenza» 
sulle opere trattate, sempre 
in base a paradigmi ideolo­
gici assoluti, qui si contrap­
pone una levità eli tocco, un 
sorriso ironico, una chiarez­
za espositiva, che sono una 
boccata d'aria fresca. Ma 
non si creda che con questo 
l'« osservatore partecipante » 
stemperi un punto di vista, 
ignori la drammaticità di 
tanta materia toccata, si di­
stragga nel particolare sug­
gestivo. E' vero il contrario: 
le risorse del mestiere o più 
ancora la padronanza di un 
criterio marxista d'indagine 
consentono allo Hobsbawn 
lettore e recensore di co­
gliere tutta una serie di ele­
menti e di osservazioni pe­
netranti anche da un medio­
cre studio esaminato. Da co­
me un partito fa storia di 
se stesso cerca di capire 
quale è oggi la sua politica 
e quale il suo inserimento 
in una società. Gli interessa 
chi sono gli uomini che ne 
costituiscono i quadri inter­
medi e quale sia il rapporto 
tra operai e intellettuali, è 
attento alle questioni di li­
nea ma non facendosene un 
idolo, sapendo che a volte 
la natura di un partito rivo­
luzionario, il suo cemento 
internazionalista, la sua in­
fluenza nel paese che lo ha 
espresso, si colgono meglio 
in una dura sconfitta che in 
uno sviluppo tumultuoso, ma 
solo apparente. Molto inte­
ressanti a proposito dei par­
titi comunisti (e Hobsbawm 
dice che il partito comuni­
sta italiano rappresenta il 
grande successo della storia 
del comunismo nel mondo 
occidentale), tutte le nota­
zioni sulla III Internaziona­
le e sul tipo di legame di 
ferro delle sue sezioni con 
la rivoluzione d'ottobre: il 
fatto ad esempio, che nel 
1939-'40 si potesse contare 
sulla fedeltà di questi par­
titi a parole d'ordine sba­
gliate, spesso per essi in 
parte suicide, non ha all'oc­
chio dell 'osservatore storico 
soltanto il t ra t to di una 
tragedia (come pure è sta­
ta ) . Egli ravvisa, anche qui, 
una differenza di fondo • po­
sitiva » dalla II Intemazio­
nale, che non riuscì mai ad 
ottenere dalle proprie sezio­
ni che esse rispettassero una 
prospettiva e conducessero 
una lotta internazionalista 
comune di fronte alla prima 
guerra mondiale. 

E' solo un caso ma se ne 
potrebbero fare altri cento 
ad illustrare la fecondità 
della « lettura » storica del­
l 'autore, il quale si giova 
anche, va pure ricordato, 
delle migliori tradizioni di 
concretezza della grande 
scuola inglese: si veda il ta­
glio e il gusto del saggio 
sul maggio del 1968: proble­
ma che subito l 'autore impo­
sta con un paradosso cosi 
concepito: nessun rivoluzio­
nario con più di venticinque 
anni di età, neppure Fidcl 
Castro o Mao Tse Tung, po­
teva pensare che si aprisse 
una crisi rivoluzionaria, im­
provvisamente, in un paese 
industriale avanzato, • in 
condizioni di pace, prospe­
rità ed evidente stabilità po­
litica » e che a provocarla 
fossero gli studenti del quar­
tiere latino, un luogo che 
possiede la più alta percen­
tuale, per metro quadrato 
sulla terra, di gente che scri­
ve e legge libri: infatti, ap­
pena il movimento si spen­
se, uscirono almeno cin­
quantadue saggi su di esso, 
anche se nessuno di questi 
lavori può paragonarsi nem­
meno lontanamente all'inar­
rivabile modello di - lavoro 

I storico afficttato » che fu II 
| 18 Brumaio di Marx, e se 
I si deve ricorrere a un reso-
I conto di due giornalisti in-
I glesi per riuscire a capire 

« clic cosa significano lo ini­
ziali dei vari gruppi ideolo­
gici del quartiere latino •. 
Ma. inoltrandosi nella biblio­
grafia, in questa come nelle 
altre recensioni ospitate, si 
arriva al cuore del proble­
ma, al giudizio sulle scarse 
possibilità oggettive offerte-

i si per una soluzione rivolu­

zionaria, alle differenti pro­
spettive degli operai e degli 
studenti. Si rimarcano le la­
cune « riformatrici » rilevate 
nel movimento sindacale e 

Un dirigente della Gioventù comunista cilena ci parla del compagno di lotta e di studi 

Ricordo di Alberto Corvalan 
La testimonianza di Antonio Leal che con lui divise gli anni del liceo e poi le esperienze della milizia politica sino al golpe del 1973 
«Lo hanno ucciso le torture»-Dopo due ore di feroci sevizie tu gettato nello spogliatoio numero sei dello Stadio di Santiago - Nei 
lager di Chacabuco e di Tres Alamos - Una domanda ossessiva: «Dov'è tuo padre?» - «Rimarrà un simbolo della Resistenza del Cile» 

Alberto Corvalan e morto 
per le torture subite duran-

politico dei lavoratori, ma | le un unno intero nei laser 
si nota nondimeno che la ' " 
spinta degli studenti non 
aveva obiettivi politici an­
che se usava una fraseologia 
politica. « Se non ci si con­
centra su obicttivi specifici, 
per periferici che siano ri­
spetto all'obiettivo principa­
le, la forza di queste ener­
gie rivoluzionarie si di­
sperde ». 

della giunta /ateista: prima 
allo Studio nazionale di San­
tiago e nel campo di con­
centramento di Cìiacabuco; 
più tardi a Tres Alamos, lo 
stesso luogo dove la violen­
za di Pmochel tiene attuai-
mente prigioniero suo padre 
Luis, segretario generule del 
Partito comunista cileno. In 
quei dodici mesi Alberto e 
stato sottoposto ad ulmeno 
Quindici interrogatori di i-
nauditu ferocia, ci dice un 
suo compagno e carissimo a-
mica fin dai tempi del liceo 
a Santiago (« era giù allora 
un ragazzo allegro, pieno di 
gioia di vivere, il cui tratto 
più decìso lasciava immagi­
nare tutte le sue doti future 
di intelligenza e di genero­
sità. 

Antonio Leal, sociologo, ha 
I venticinque anni ed e mem-
I bro del Comitato centrale 
! della Gioventù comunista ci­

lena. Ora è a Roma, ma una 
parte di lui — esattamente, 
undici mesi e mezzo della 
sua vita: dal giorno del gol­
pe. VII settembre '73, all'ago­
sto 74 — e rimasta nel Sud 
del Cile, nel vecchio Fuerte 
BorgoUo dell'isola Quiriqumu. 
trasformalo da deposito di 
munizioni in luogo di tortura 
gestito dagli aguzzini della 
marina militare. 

, . ,. , , ,.., . Su questa parte Antonio 
bensì nella loro forza politi- I scivola via rapidamente. Co-

Punti 
di partenza 

Magistrale è anche il sag­
gio sul Vietnam e il proble­
ma della guerriglia anche 
perché scritto nel 1965 
quando non si era dispiega­
ta l'escalation americana. 
Hobsbawm aveva afferrato 

| che, rispetto a generalizza­
zioni tecniche sul carattere 
della guerriglia, bisognava 
insistere sugli aspetti politi­
ci e sociali del problema. 
« La vera forza degli eserci­
ti guerriglieri non sta nella 
loro capacità di trasformarsi 
in eserciti capaci di cacciare 
le altre forze convenzionali Alberto Corvalan parla a un meeting di solidarietà col Cile, svoltosi nel dicembre dell'anno scorso a Berlino Est 

ca. Nel prevedibile futuro 
nessun miracolo trasforme­
rà il Vietnam del Sud in una 
stabile repubblica anticomu­
nista ». E avvertiva che la 
illusione americana di poter 
piegare il Fronte di libera­
zione si sarebbe tradotta In 
t'na politica del terrore, ter­
ribile ma destinata alla scon­
fitta. 

Si diceva dei saggi finali 
su Gramsci, un teorico della 
politica che l'autore cono­
sce bene. Basti citare due de­
finizioni del pensiero gram­
sciano che mostrano come 
se ne colga qui l'intima es­
senza: « Gramsci condivide 
con Marx la costante capaci­
tà di presupporre, e quando 
è necessario, di esplicitare, 
un quadro di riferimento fi­
losofico e un metodo di ana­
lisi: la capacità, spesso si­
multanea, di dilatare la 
fiamma di un singolo fiam­
mifero, acceso ad illuminare 
una qualche particolare 
esperienza storica, in una 
smagliante illuminazione ge­
nerale... Gramsci fu uno spi­
rito indipendente soprattut­
to per la propensione — ra­
ra fra i marxisti — a trat­
tare Marx e Lenin come 
punti di partenza e non co­
me punti di arrivo ». 

Paolo Spriano 

me pure rapide sono le sue 
parole, tanta è l'urgenza dì 
non perdere un minuto per 
parlare dell'amico. Alberto 
Corvalan è stato uno dei pri­
gionieri politici più selvaggia-

j mente torturati ne! campo 
> di concentramento dello Sta-
j dio nazionale. Su! suo corpo 
1 sono state riscontrate, senza 
i possibilità alcuna di smentì-
| ta, le prove delle atrocità su­

bite: t colpi alla testa, i se­
gni delle bruciature dei moz-

! ztcont di sigaretta sulla pian­
ta dei piedi e sul genitali, 
le cicatrici un po' dappertut­
to, provocate dall'applicazio­
ne di elettrodi e dall'uso del­
la « picena » elettrica, le gra­
vi lesioni apportate all'udi­
to medio, che gli avevano 
fatto perdere il senso dell' 
equilibrio nel movimento. 

Una volta, fu tenuto per 
venticinque giorni ininterrot­
tamente con il capo chiuso 
in un cappuccio nero, e sen­
za poter mai uscire all'aria. 
La sua detenzione fu prati­
cata al fine di esercitare una 
forma di terrorismo sul pa­
dre: a chi chiese la ragione 
della prigionia di Alberto — 
racconta Antonio Leal —, la 
giunta fascista rispose: per 
il delitto di essere il figlio 
di Corvalan. Cosi, alla pri­
ma domanda, ossessivamente 
la stessa: dov'è tuo padre'' 
(fatta ad Alberto nei giorni 
immediatamente successivi al­

la sua detenzione, iniziala il I che fu espulsa dall'universi 
13 settembre/; segui — do­
po l'arresto di Corvalan, av 
venuto il 27 — l'ingiunzione 
sotto tortura di firmare li­
na « dichiarazione di colpe­
volezza » del segretario del 
PC per '< tradimento della pa­
tria ». 

Insieme ad Alberto fu 
detenuta nello Stadio na­
zionale anche sua moglie 
Ruth, di vent'anni. Iigliu del­
l'ex ministro dell'economia 
durante il governo di Unità 
Popolare, Pedro Vltskovic. E 
Anche Ruth fu brutalmente 
torturala. (Avvenne — ci a-
veva detto in un'altra occa­
sione un compagno che qui 
non nomineremo — in quel­
la parte del complesso 
dello stadio, il velodromo, 
amministrato dalla forza ae­
rea, dove si torturavano spe­
cialmente le donne). Il loro 
figlioletto. Diego, di appena 
quattro settimane, rimase co­
si solo, senza poter vedere 
per otto mesi i genitori: a 
Ruth tu giunta fece esplicito 

i divieto di nutrirlo. Dieqorima-
se allora nella casa della non­
na Lilij, moglie di Luis Cor-
valun, fino a quando l'abita­
zione non venne messa a soq­
quadro dalle furiose perqui-

, stzioni dei mil>tari. Poi, an­
che il bambino dovette esse-

' re trasferito di volta in voi-
| ta in luoghi diversi e più si-
, curi. 

i Le persecuzioni fasciste, In-
I fine, non risparmiarono nean-
, che una sorella di Alberto, 

I (a. La giunta, insomma, fece 
! tutto il possibile per distrug-
I aere la famiglia Corvalan: è 
i per questo motivo che de-
I nunciamo — dice Antonio 
! Leal — la responsabilità di 
| Pinochet per la morte di Al­

berto. Ma non ci ha fatto 
t meraviglia — continua, poi 
| — aver appreso che nel cum-
' pò di concentramento egli 

sopportasse ogni tortura, sen­
za che dalle sue labbra ve­
nisse una parola che costi­
tuisse pretesto per accusare 
il padre. 

In quei giorni difficili. Al­
berto mantenne sempre fidu­
cia nella vita, il senso pro­
fondo che quel tempo di bar­
barie fosse transitorio, e sep­
pe legare il suo personale 
dramma al dramma colletti­
vo di tanti compugni e de­
mocratici cileni, portando lo­
ro in più occasioni aiuto e 
consiglio e mostrando fino in 
fondo la sua natura di uo­
mo generoso. 

La presenza della famiglia, 
e soprattutto, l'influenza mo-

blemt del «campo», per l'an- ' smo compiuti, olile che 
tica piaga della fame del suo 

t popolo. E Alberto fu studen­
te brillantissimo e si laureò 

, con il massimo dei voti. Ma 
divenne presto anche un di-

\ rigenle giovanile di valore. 
Ti racconto un episodio - -

[ dice Leal -- che risale al lu-
i gito '(IH, quando, in omaggio 
I alla rivoluzione cubana, cer-
, cavaino un nostro spuntoper 

festeggiare l'anniversario del­
l'assalto alla cuserma Monca-

I da. In quei giorni Alberto gi­
rava sempre con ti pennello 
in mano per disegnare sui 
muri le parole d'ordine e di 
lotta della brigala «Ramona 

I Parrà ». Pensammo, alla fine, 
di collocare una gigantesca 
bandiera cubana sulla torre 
più alta di Santiago. Ma non 
sapevamo quale fosse. Sco­
primmo poi che era quella 
dell'emittente televisiva dell' 
università: cosi, la notte del 
T5 luglio, Alberto, e altri coni-
pai.ni scalarono la torre e 
vi piazzarono la bandiera che, 
a dispetto del governo Frei 
e della sua repressione, pò-

^''mlu nazionale Quel gior­
no, ne'.'o spogliatoio n. 5. do-
•e l'invaino animassuti in 
ti.nli. urrr.o Alberto con un 
ti'tin computino, dopo essere 
sluio solloposlo a tortura 
Lo woi.fi ano dio- militari. 
,n'rrìtt' ìu non poteva tener-
s. -n p""ì; 1-ru stato sevizia-
io pei due o>e con la » pica-
un», iiwi ir tumefazioni a! 
<jc'.!u. contusioni dappertut-
:o r bruciature di siguretta 
sul'a punita dei pi^di Lo cu-
rai/imo. alt ({''m'ito il nostro 
poco latte Stemmo insieme 
per due aromi. Durante la 
!'>rtura ali rh'cseru chi an­
dai a a casa del padre, se lì 
l'erano ami': e : militari so-
steli/reto di esst'rc in posses­
so di foto di presunte riunio-
n' scaii'ti'. tavtastwando sui 
liersonaagi che vi avevano 
preso palle I! giorno dopo. 
, ; IJ. 'o portammo a! sol". 
suol' spalli dello stadio, ptr 
(l'iene di far cicatrizzare 7" 
lente 

Dopo Citta del Messico — 
e ora Antonia Leal che par­
la - ho utrovalo Alberto a 

> Hudaprst. ni URSS, a Cu-
] ba. L'uìt'mu lotta che l'ho 

visto e ''uto il mese scorso 
a Ginevra, dove siamo anda­
ti u U'st"iioniaw davanti alla 

' Commissione dell'OS'V per ì 
! dintt' cL'll'tiomo. quella stes-
1 su cw e sluto attutato l'in-
! qresso 'n Cile. La testimo­

nianza il1 Alberto fu m qual-
! che modo un suo successo 
' personale, e il presidente del-
' lu conirnissiunt' ebbe a dirgli 
1 in piena sessione: «Abbia la 
i ncuiezzu del fatto che fare-
! ino tulio il possibile per la 
l salvezza di suo pudre ». i" 
I l'ultimo bel ricordo 

Questo - - dice, vitine, Leal 
i — e Alberto Corvalan: tilt-
1 to co che incarna lo spiri-
' lo nobile e combattivo del-
i 'a gioiellili cilena Ora, che 
I piangiamo la morte (le! no-

, i slro grande antico e compa 
orecchie: mi colpiscono indi- , gno anbb,am0 esser capaci di 
verse parti del corpo: reni, j C.0,|T ,,,.„,.,, ,; , ; a ,o r ( , ,„ „„ 
collo, nuca, non uspurrruan- potente stirnulo per percorre-
do unche il plesso solale: i I ,-,, ru strada che Alberto ha 
colp' vengono inflitti, usuri- , percorso per la liberta e V 
do piccoli cuscini bugnati: e • indipendenza de' nostro pae-
presente un medico, che ha ; ,,,<.. Alberto Corvalan resta 
10 funzione di indicare i puri- tra noi. perche e un sirnbo-
1- del corpo su cui devono I ; 0 della gioventù anti/ascitta 
abbattersi i colpi: mentre le ' cilena. Un simbolo dell'unita 
percosse si fanno più frequen- e della resistenza: e prova 
ti. aumenta contemporanea- < del fatto che questa gioven-
mente l'intensità della cor- tu e disposta a offrire il me-
rente elettrica: alla fine, per- , gito di se per abbattere II lu­
do conoscenza », , . r amo e costruire un Cile li­

ti compagno, di cui taccia- bero. 
mo il nome, ci aveva detto: 
11 14 ottobre ero anch'io allo 

tanti giovani e donne, sulla 
sua stessa persona. Alberto 
affermo nobilmente: «Debbo 
dichiarare che in nessun mo­
do lui il più tortuiato e io!-
pilo tra le iiualiuiu di pi'-
gionten nello stirila» Eppu­
re, in quella denuncia ebbe 
tilt l'altro a dire « Con 
nettono sul raro capo altri e-
lettrodi, tia le tempie e 'e 

Giancarlo Angeloni 

rale''dei'padre'sòno^nè'r'vèn- j [t ^fl'.01"" per iue 9'or-
tolto anni della vita di Al­
berto un tratto costante. 
Quando si discuteva tra noi 
sugli studi da scegliere, una 
volta entrati all'università - -
ricorda Antonio Leal —, la 
posizione di Alberto fu subi­
to chiara: avrebbe preso a-
gronomut perche come il pa­
dre, figlio di contadini, il suo 
pensiero maggiore era per 
chi lavora la terra, per t prò-

Una mostra a Roma di Concetto Pozzati 

IRONIA ALL'INTERNO DELL'ARTE 
Il ribaltamento dei segnali consumistici del Pop Ar t di linea americana — Un tentativo, 

attraverso il lavoro pittorico, d i restituire cittadinanza alla natura e alla naturalezza 

Concetto Pozzati presenta 
alla «Galleria dell'Oca» a 
Roma (via dell'Oca, 42: fino 
al 1. dicembre) un ciclo di 
recenti dipinti a tecnica mi­
sta (acrilico, pastello e collage 
di materiali vari su tela e 
su carta) e che ha titolato 
didascalicamente «Naturaliz­
zazione». Nella pagina di Giu­
lio Carlo Afgan che introduce 
Il catalogo della singolare mo­
stra si sottolinea questo mo­
mento vivace della ricerca di 
Pozzati: arte come Ironia del­
l'arte. « Solo l'ironia su sé 
stessi è vera saggezza: per 
questa saggezza erasmiana — 
dice Argan — Pozzati è uno 
del pochi che credono, t ra 
tanti che la vilipendono, nella 
cultura umanistica ». 

E' ben vero, come scrive 
Arean, che l'Ironia è cosi de­
cisiva nella lmmaulnazlone e 
nel metodo di Pozzati. Anzi, 
si può aggiungere che tale 
Ironia, assieme a un sottile 
e intimo lirismo degli ogget­
ti, ha consentito spesso al 
pittore, negli anni sessanta, di 
ribaltare I segnali giganteschi 
e consumistici del Pop Art 
d! linea americana In contro-
segnali umanistici e. fra tan­
te negazioni dell'utilità socia­
le della pittura, di fare anche 
un positivo « bricolage » in fa­
vore della pittura. 

MI sembra, però, che sfug­
ga ad Afgan la qualità di 
questa Ironia: essere un'Iro­
nia «a circuito chiuso» usata 
essenzialmente all'Interno del­
l'arte e del mezzi dell'arte. 
Certo. In quesito modo, si In­
nesca un gioco fantastico di 
relazioni materlco-concettuall, 
di invenzioni sul lavoro-me­
stiere del pittore ma sì per­
de molto In necessità della 

| lovma e dell'Immagine. 
; Dalla contestazione del se-
! guai! consumistici pop Pozzati 
, e arrivato a un « bricolage » 

pittorlco-oggettuale che dispo-
i ne ora la pittura a possibili 

« avventure » o esperienze so­
ciali della immaginazione. 

I II gioco dell'Ironia, però, 
i non e arrivato finora ad atti-
j vare relazioni concrete e con 

1 la dimensione necessaria e j lare, 

ni interi. 
Alla Ime del 'OH, ancora, 

mobilitammo lu gioventù de­
mocratica di Santiago per 
difendere l'ambasciata dell' 
URSS da un attacco fasci­
sta, programmato per l'anni-
versano della rivoluzione d' 
ottobre. Alberto era li, in pri­
ma linea, e venne aggredito 
dai fascisti che lo ferirono 
al cupo con una catena di 
ferro. Nel '69 — ricorda an­
cora Antonio Leal — la gio­
ventù cilena organizzò una 
grande marcia da Valparai-
so a Santiago <più di 130 
km), per la liberazione del 
Vietnam. Alberto marciò in­
sieme a mille altri giovani e, 
quando fu alla fine, le sue 
scarpe di suola grossa era­
no ormai andate distrutte: 
così, arrivò a Santiago a pie­
di nudi ma felice. 

Dopo questi anni, in cui 
l'intelligenza di Alberto fu 
impegnata principalmente 
per combattere l'intensa pro­
paganda anticomunista nel 
paese, venne anche per lui 
l'esperienza di Unità Popò-

sociale del lavoro è impresa 
da far tremare, e non basta 
la volontà del pittore se man­
cano le condizioni sociali, po­
litiche, strutturali perché li 
gesto si faccia continuità di 
comportamento di un nuovo 
spirito popolare dell'arte mo­
derna. Se Pozzati proiettasse 
il suo sguardo. Il suo meto­
do, la sua Ironia-lavoro In una 
realta concreta della vita ope­
raia o contadina lor.se assi­
steremmo a un evento poeti­
co straordinario. E non è. cer­
to, un problema che riguardi 
:! solo Pozzati 

L'Ironia è l'arma spirituale , 
delle situazioni drammatiche, 
ostili. malinconiche. spes­
so Immote. E' anche vero I 
che può muovere cose e co- ' 
scienza, che può salvare 11 
senso dei grandi orizzonti u-
mani. Pozzati ora suggerisce 
che la manualità e il lavoro 
del pittore possono essere 11 
contenuto delle forme del pit­
tore e che soltanto attraver-

/.' giovane Corvalan rice­
vette la sua laurea di vige- \ 
gnere agronomo e il presi- l 
dente Aìlende lo designò re- i 
sponsabile della produzione 
avicola, nell'ambito della rin- i 
novala pianificazione agrico- ' 
lu del paese. Così. Alberto ri- I 
torno sui campi, per farsi 
parte attiva, insieme ai con­
tadini, nel processo di «re- I 
stituzione» delle terre. E ' 
spesso era sul «campo rr m- i 
sterne al padre, che lì ntro- \ 
vuva le esperienze giovanili, 
quando, nel Sud, a Tome, vi­
cino Concepcion, faceva il \ 
maestro elementare per i fi- , 
gli dei minatori della mime- . 
ra di Lola. 

Più tardi tutto st disperse. I 
JVW '71 la giunta fascista e- | 
spulse Alberto dal paese e • 
il giovane, su indicazione di ' 
suo pudre, finisce per stabi­
lirsi in Bulgaria. « Credo — 
scrive Corvalan in una let­
tera che riesce a far giun­
gere a suo figlio -- che m 
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17.295 libri vengono stampati ogni anno 
in Italia: una montagna di oltre 150 milioni 
di parole. 

Tuttolibri è il nuovo o unico settimanale 
che offra ai lettori un completo strumento 
d'informazione editoriale. 

Tuttolibri segnala con tempestività ogni 
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Concetto Pozzati: « Il frutto e la rosa » 

zazlone » di Pozzati è un ten. 
tatlvo lirico-ironico di restituì 
re attraverso 11 lavoro pitto­
rico cittadinanza alla natura 
e alla naturalezza nel dure 
forma della pittura. E la via 
della naturalizzazione è. per 
Pozzati, quella che porla alla 
massima evidenza, all'esalta 
zlone materico-formale, 11 
processo del lavoro tipico del 
dipingere tra pittura e colla 
gè. E il l'atto che tale proces 
so sia un continuo rimando, 
per segni, per colori, per ma­
teriali, alla natura e alla 
campagna coltivata. fini­
sce per far filtrare un corro 

borahte naturalismo oggettua 
I le all'Interno d'una pittura as-

cettuail Innovatrici con la na- i sai Intellettuale. Anzi, la cosa 
tura e con la vita presente , più preziosa e il rimando, da 
degli uomini. La « Naturallz- i ironico dizionario di cose per­

dute, a un «clima» di cam­
pagna, di oggetti d'uso, di sta­
gioni, di ore della campagna. 
Qualcosa di slmile ha l'alto 
in tempi recenti, sotto Corto­
na, lo scultore inglese Joe 
TiUm. 

Poz/.atl ha una bellissima 
mammina e un occhio Inlalll-
bile in questo gioco del la­
voro-ironia all'interno dell'ar­
te. Nella sua produzione at­
tuale, come nelle parole di 
Ar^an, manca però una con­
sapevolezza dello spazio e 
del tempo dcll'ironla-lavoro: 
manca, per dirla In parole 
semplici, una vera, necessa­
ria relazione tra II lavoro del 
pittore e 11 lavoro umano, 

so manualità e lavoro s! pos- | Bulgaria tu e tua moglie Ruth 
sono riscoprire certe dlinen- , potrete imparare molto, spe­
simi', umane d! natura e d! 1 cialrnenle in relazione alla 
lavoro. A questo punto, lo vostra professione. Tu sui 
credo. Pozzati deve fare il ' che l'agricoltura bulgara è 
passo necessario: rompere 11 | molto avanzata. Sono con-
«loco Interno all'arte e met- : "mio che approfitterai della 
tersi, col suol grandi mezzi. ' "« permanenza in quel pae-
m diretta, concreta relazione I " F apprendere il più pos-
col lavoro degli altri uomini I '•'''"'', siili aspetto tecnologi-
'questa, credo, la strada vera i ™. nella conduzione delle ini-
per ritrovare la natura» Per- Prese e in tutto ciò che sta 
,.Ki ii^is tantum no.r. HI Hi ' ' " rWnJlOHC COI pnX'CSSI CCO-

;X«rimrghil°S'UH.odro ì '«"'"« " «oca,/ «e„e cu,,,-
di classe, anziché tormentar­
si o fantasllcare .sempre al­
l'Interno del mestiere del pit­
tore? 

Ne! 1970. so ben ricordo, 

puqnc.. » Iti iftipst'ultimo an­
no Alberto viagota anclie mol­
to- Ì'Ì Europa e in America 
latina, ovunque per portare il 
mes^tagio della gioventù ci­
lena e per ricordare il com-

n ^ ' V . Ì J , ^ " R , ^ ! ? , , ? H , „ P Ì Ì ; ! I^tamento esemplare tenu turo titolato «Dal suicìdio di 
George Grosz, » che i'u un Im­
portante intervento all'esterno 
col gettare, con selvaggia iro­
nia, nella strada. 11 cadave­
re dello spietato dadaista co­
munista Grosz. Da quella po­
sizione di contestfl/lone Poz­
zati è lentamente passato a 

to dai pudre nei laner degli 
aqu.ztìti farcisti. 

Dopo il tfolpe -- racconta 
Antonio Leal ~- l'ho incon­
trato per la prima volta nel 
febbraio di </uest'anno, a Cit­
ta de! Messico, durante t la­
vori della terza sezione del­
l'i commissione mteniaziona-

una^poslzione^ pJUorlcu^co- i /^ d'i"inàagwc sìù'^'rnn'im^e 
struttiva, didascalica: forse 
ora 11 lavoro umano può esso. 

contadino musarl. nella no- i re l'orizzonte del suo occhio. 
str.i società di classe, Certo, | i \ . • . JUU-.»--U; 
rimettere ogX- la pittura nel- , u a n o /YllcaCGlìI 

/e violazioni umane commest.! \ 
dalla giunta. Pur portando . 
ni quell'occasione una lucida j 
e inoppugnabile testimoniati-

1 za degli atti di feroce sadi- • 

Tuttolibri e il primo settimanale italiano 
di cultura, che per formula e linguaggio 
si rivolge a chiunque legga. 
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